LORENZO BALDUINI

NOTE SU ALCUNI MONUMENTI SEPOLCRALI DI CORNETO


A Tarquinia vi sono, sparsi un po’ dovunque, alcuni monumenti funebri con belle sculture a tutto tondo che meritano di essere illustrati sia per il prestigio dei personaggi raffigurati nel marmo che per la qualità stessa dei manufatti. Alcuni di essi, poi, meritano una certa attenzione, anche per le singolari vicende di cui sono testimonianza.1

MONUMENTO AL CARDINALE D’ANGENNES


E’ il caso ad esempio, del monumento sito nella chiesa di S. Francesco, fatto erigere dai nipoti ed eredi del cardinale Carlo d’Angennes da Rambouillet, vescovo di Le Mans, Legato di Carlo IX presso la Santa Sede e Commissario del Patrimonio di S. Pietro2.


Perché un cardinale francese si trovi sepolto a Corneto ce lo dice il Moroni quando scrive: Sisto V, successore di Gregorio XIII, …. fece governatore di Corneto il cardinale Carlo de Angennes, encomiato per pietà, religione e carità verso i Poveri. Ad onta di tali doti egli morì nel 1587, in età d’anni cinquantasette non senza sospetto di veleno, e fu sepolto nella chiesa dé Minori Osservanti dove alla sua tomba si leggono meritati elogi3.


Recita infatti l’epigrafe:

D.O.M.

CAROLO.D’ANGENNES.A.RAMBOUILLETTO

GENOMANEN.EPISCOPO.S.R.E.CARD.

INGENII.SCIENTIAE.RELIGIONIS

OMNIVMQUE.VIRTUTUM.LAUDIBUS

PRAESTANTISSIMO

CHRISTOPHORUS.A.RANTIGNI.SORORIS.F.ET

CLAUDIUS.LUPIUS.CUBICULI.PRAEFECTUS

ITALICARUM.RERUM.EX.TESTAMENTO.HEREDES

MAGNO.CUM.SUO.TUM.COETERORUM.FAMILIARIUM

QUIBUS.OB.EXIMIAM.IN.EOS.PIETATEM

AMPLIUS.SEXAGINTA.AUREORUM.MILLIA.LEGAVIT

MOERORE.POSUERUNT

OBIIT.ANNO.MDLXXXVII.X.KAL.APRIL

VIXIT.ANNOS.LVI.MEN.IIII.DIES.XXIII

A DIO OTTIMO E MASSIMO

A CARLO D’ANGENNES DA RAMBOUILLET,

VESCOVO DI LE MANS, CARDINALE DI SANTA ROMANA CHIESA,

ECCELLENTISSIMO

PER I MERITI DEL SUO INGEGNO NELLA SCIENZA RELIGIOSA

E DOTATO DI TUTTE LE VIRTU’

CRISTOFORO A. RANTIGNI, FIGLIO DI SUA SORELLA, E

CLAUDIO LUPI, PREFETTO DI CAMERA,

DA LUI NOMINATI EREDI TESTAMENTARI DEI BENI SITUATI IN ITALIA,

POSERO QUESTA EPIGRAFE CON LORO GRANDE DOLORE, 

UNITO A QUELLO DEGLI ALTRI MEMBRI DELLA FAMIGLIA,

AI QUALI, SPINTO DA SINGOLARE AFFETTO,

LASCIO’ IN LEGATO PIU’ DI 60.000 MONETE D’ORO.

MORI’ IL 23 APRILE DELL’ANNO 1587

VISSE 56 ANNI, 4 MESI E 23 GIORNI.

Un’altra lapide riguardante il cardinale era posta nella stessa chiesa di S. Francesco, davanti all’altare maggiore a piè’dell’ultimo scalino. In essa si leggeva: 

CAROLI DANGINES

CARDINALIS A RAMBOUILLETTO

OSSA HIC QUIESCENT

IN SPE RESURRECTIONIS4


Ma – ed ecco l’insolito caso – v’è un’altra sepoltura del cardinale. Essa è posta nel vestibolo della cattedrale, entrando, sulla sinistra. La relativa lapide ci informa.

DEO OPTIMO MAXIMO

INSIGNIS MYTRA CAROLUS DANGENES ET OSTRO

CORNETI EXTREMUM CLAUSIT IN URBE DIEM

OSSA SEPULTA TENET FRANCISCI NOBILE TEMPLUM

HIC LAPIS EXTA LOCO NOBILIORE TEGIT

IDULCES RELLI QUIAE VITAM DOCUERE PER OMNEM

DULCE PATI CHRISTI NOMINE DULCE MORI

A DIO OTTIMO MASSIMO5A

CARLO D’ANGENNES, UOMO INSIGNE PER LA MITRA E LA PORPORA5B

CHIUSE IL SUO ULTIMO GIORNO DI VITA NELLA CITTA’ DI CORNETO.

IL NOBILE TEMPIO DI FRANCESCO CONSERVA SEPOLTE LE SUE OSSA

QUESTA PIETRA PROTEGGE, IN UN LUOGO PIU’NOBILE5C, LE SUE VISCERE5D.

I CARI RESTI HANNO INSEGNATO PER TUTTA LA VITA:

“E’ DOLCE SOFFRIRE, E’ DOLCE MORIRE NEL NOME DI CRISTO!”


Orbene, il Cardinale d’Angennes, in quanto Governatore di Corneto, soggiornò nel palazzo Vitelleschi e vi compì lavori6. Fin qui nulla d’insolito. Il motivo della doppia sepoltura, risiede invece nelle disposizioni testamentarie del defunto e nelle rivalità esistenti fra i vari ordini religiosi presenti in città, rivalità che sfociarono in un lungo contenzioso.


Ecco come il canonico Bonaventura Agostini, nel dì 30 aprile 1783 descrive la lite che scoppiò dopo la morte dell’alto prelato tra il Capitolo della Cattedrale e i frati Agostiniani della chiesa di S. Marco:


“Il Cardinale Carlo Rambouillet Vescovo d’Angennes nel suo ultimo testamento fatto il 6 novembre 1585 per gli Atti di Lodovico Rinaldi Notaro e Chierico Lemovicense dispose di volere essere seppellito nella Chiesa più vicina al luogo dove egli fosse morto, a cui ordinò che dai suoi Eredi si dovesse pagare scudi 1.000 per una sol volta, con peso alla Chiesa sudetta di una messa cantata solenne l’anno in perpetuo in onore di Dio e beneficio dell’anima sua. Morì il Cardinale predetto in Corneto in Palazzo Vitelleschi (oggi detto Palazzaccio) seguita la di lui morte nacque lite fra il Capitolo e i PP. di S. Agostino (Chiesa di S Marco) sulla pretenzione della vicinanza delle loro rispettive Chiese al luogo della morte del Cardinale suddetto, durante la quale lite il di lui cadavere fu trasportato loco depositi alla Chiesa di S. Francesco, e prodotta la causa in Roma avanti il Sommo Pontefice Sisto V° questi ordinò che il cadavere restasse sepolto in S. Francesco, e le interiora si inumassero nella Chiesa Cattedrale, e che delli scudi 1.000 come sopra legati dagli Eredi del defunto Cardinale, si assegnassero scudi 500 al Capitolo, e gli altri scudi 500 alla Chiesa di S. Francesco…”7.


La doppia sepoltura è dovuta dunque ad una salomonica sentenza del Papa.


Torniamo ora al primo monumento. Dalla lapide si deduce che i nipoti del cardinale A. Ratigni, figlio di sua sorella e Claudio Lupi, Prefetto di Camera, fecero erigere, insieme ad altri membri della famiglia, il monumento nella chiesa di S. Francesco e ne dettarono l’epigrafe con loro immenso dolore. Ai due nipoti, il porporato, spinto da singolare affetto, lasciò in legato più di 60.000 monete d’oro8. “Essi ottennero il permesso per demolire l’antico altare il 25-3-1591, ma non si decidevano mai a realizzare l’opera su disegno dell’architetto Ottaviano Moscarini”9.


Secondo P. Emanuele Romanelli, “Le linee del monumento funerario riprendono fedelmente quelle del vecchio altare maggiore demolito nel 1961: ciò costituisce una riprova che nel 1680, quando secondo Casimiro da Roma fu ampliato l’altare, non furono alterate le linee essenziali dell’altare cinquecentesco”10.


Il monumento funebre, di gradevole fattura, costruito non prima della fine del XVI° secolo, è composto di pregiati marmi italiani e stranieri, installati in massello ed in placche da cm. 0,5 circa.


Nel centro di un ovale concavo, forse all’interno lavorato a stucco e dipinto a finto marmo, vi è il busto a tutto tondo del cardinale realizzato in marmo bianco statutario. La posizione della testa semichina, in riflessivo atteggiamento, accentuato dagli occhi abbassati e chiusi, rivela una persona calma e decisa. L’abito a pieghe verticali è coperto, in parte, da una corta ed attillata mantellina, allacciata centralmente. Il porporato ha il capo rivolto verso il vecchio altare, che alcuni vogliono sia stato simile al monumento. Il suo atteggiamento per la posizione di raccoglimento delle mani e per l’espressione meditativa del viso, fa pensare che il busto sia stato messo in quella posizione, in modo da apparire in adorazione del Santissimo Sacramento. La scultura è chiusa da una cornice modanata di marmo apiceno. Sostengono la trabeazione di venato di Carrara con fascia rincassata di verde issorie, due colonne di grigio romano, che terminano con due classici capitelli ed hanno in basso due basi modanate di statuario bianco. Il monumento è chiuso ai lati da due lesene di statuario. L’intero complesso, si staglia sopra ad una alta base-zoccolo a riquadri policromi di onice ambrato e verde issorie, fasciati da venato carrarese.


Nella parte alta, la finta cella ossario ha un riquadro con pannello rincassato di grigio romano e, sopra, ha un timpano di bianco venato di Carrara, ai lati si vedono due cadenti spirali, non molto in linea con il restante monumento.


Il grande specchio centrale rincassato di marmo verde issorie e bardiglietto fiorito a breccia è racchiuso da una grande cornice di bardiglietto, mossa e modanata. Sotto la figura del porporato, una cornice di bianco antico riquadra il pannello in marmo nero antico su cui si trova la già riportata epigrafe.


Nella base, da sinistra a destra, alcuni segni molto abrasi potrebbero essere interpretati come una scritta ed una data, non più leggibili per via dello stucco riportato, ma potrebbe trattarsi anche di buchi di grappe che sostenevano un qualche addobbo. Da non scartare è anche l’ipotesi che sopra a questi segni o graffi siano state allettate delle sottili lastre di marmo, tipo placcatura.


Riguardo all’autore del busto del cardinale, a Corneto in quei tempi non vi erano artisti di tale levatura, pertanto, si può pensare a qualche bravo scultore di Viterbo, o romano.

MONUMENTO ALLA CONTESSA GIUSTINA QUAGLIA


Sempre nella chiesa di S. Francesco v’è la cappella Bruschi Falgari (detta anche di S. Bonaventura)11. Essa è la seconda sulla sinistra entrando e contiene due piccoli monumenti in marmo, che ricordano: sulla sinistra la contessa Maria Giustina Bruschi Falgari, nata Quaglia12, e sulla destra Giovanni Battista Bruschi Falgari13, rispettivamente madre e nonno del giovane conte Francesco, di cui appresso si parlerà.


La Famiglia Bruschi Falgari ha in concessione, fin dal 1792 la cappella di S. Bonaventura, per l’inumazione dei propri membri14. In precedenza era cappella della famiglia Paris-Falgari. I Bruschi Falgari la ottennero per lascito e la curarono con restauri, abbellimenti e sacre funzioni.15


Da una lettera, datata Roma 188416, il conte Francesco Bruschi Falgari17 scrive al suo agente di Corneto per informarlo che “una di queste domeniche con biglietto di andata e ritorno verrà in Corneto il Cav. Prinzi18 per vedere il monumento fatto al nonno, Giovanni Battista in S. Francesco, dovendo fare l’altro per la povera Mammina in contro, con la stessa semplicità. Prinzi, avendo la creta del Busto19 già fatto, potrebbe con maggiore economia fare il medaglione che fa parte del monumento stesso. Intanto andate vedendo nelle carte quale fosse la spesa fatta per quello del Nonno che potrà servirmi di regola (non confondete i due fatti dal Cav. Prinzi alla Chiesola) quello di S. Francesco non fu suo lavoro”20.


Il monumento alla contessa Giustina, opera del Prinzi, si trova sulla parete di fronte a quello del nonno Giovanni Battista. Secondo il volere del conte Francesco avrebbe dovuto essere più o meno uguale al primo, con l’effigie della defunta entro un tondo a basso rilievo. Probabilmente il progetto fu cambiato dopo la visita che lo scultore Prinzi fece a Corneto. Oggi, infatti, l’opera si presenta con il busto della contessa lavorato a tutto tondo.


La scultura è di statuario bianco, mentre il monumento è di venato carrarese. E’ certo che lo scultore per modellare il busto della contessa, data la somiglianza che si avverte, si servì di una foto fatta alcuni  anni prima dal fotografo romano L. Suscipj.


La scultura mostra la contessa con le mani incrociate sul petto ed avvolta da un pesante manto. Il viso, improntato da una forte devozione, è girato verso l’altare. La figura ha sul davanti, un cuscino decorato di arabeschi e mappe.


All’altezza delle orecchie, a finitura di una folta ed appariscente capigliatura, vi sono due trecce raccolte a forma di spirale.


Le stesse preziosità che si ravvisano nella scultura si avvertono anche nelle linee e negli ornati del monumento, principalmente nella bella arma della Famiglia Bruschi Falgari-Marescalchi posta al centro dell’estremità alta, sotto una croce.


La parte bassa, nel centro del monumento, riporta la seguente scritta incisa:

MARIA GIUSTINA CONTESSA BRUSCHI FALGARI

NATA QUAGLIA

DONNA DI ALTA MENTE DI CUORE MAGNANIMO

ESEMPLARMENTE PIA

PERPICACE OPEROSA PROVVIDA

MUNIFICA VERSO OGNI GENERE DI BISOGNOSI

AMMIRATA E COMPIANTA DA TUTTI

MORI’ IL XIII APRILE DEL MDCCCLXXV DI ANNI LXVII

IL CONTE FRANCESCO BRUSCHI FALGARI POSE

ALLA SUA INCOMPARABILE MADRE

MONUMENTI DELLA FAMIGLIA 

DEI CONTI QUAGLIA


Altri due piccoli monumenti con figure a tutto tondo, si trovano nella cappella degli Angeli Custodi nella chiesa di S. Maria Addolorata, comunemente detta “La Chiesola”21.


Eccone in breve la storia.


L’8 febbraio 1833 il Padre Provinciale dell’Ordine dei Servi di Maria di Corneto, “conoscendo il pio desiderio dell’Ill.mo Sig. Giacomo conte Quaglia di acquistare il Patronato della Cappella degli Angeli Custodi con l’annessa sepoltura posta in questa nostra Chiesa dé Servi detta la Chiesola… radunati in Capitolo colle dovute solennità i Frati, hanno risoluto di concedere, come infatti, per quanto ad essi appartiene, ad unanime consenso ed in perpetuo all’Illustrissimo Sig. Giacomo conte Quaglia e suoi discendenti il Patronato della nominata cappella e dell’annessa sepoltura”, ponendo però, delle condizioni22.


Nello stesso 8 febbraio 1833, il conte Quaglia invia una lettera-supplica al Beatissimo Padre “a volersi degnare di confermare la cessione di patronato di una cappella esistente nella chiesa dei Servi sotto il titolo degli Angeli Custodi e dell’annessa sepoltura affinché venga in ogni sua parte pienamente convalidata”23.


Ottenuta la conferma, si stipulò il contratto definitivo tra il conte ed i Frati. “Adì  12 giugno 1833, fu stipulato l’Istrumento di cessione della Cappella dell’Angelo Custode al Sig. Conte Giacomo Quaglia e sua Famiglia con Sepoltura Gentilizia in perpetuo consenziente il M.to Rev.do Prov.le Domenico Dominici, il P.re Aldo M.a Lanfranchi Priore Locale, il P.re Francesco Monsignorini, ed il P.re Giuseppe De Andreis. In fede questo F.r Luigi Lanfranchi Priore”24.


Trentatré anni dopo, nell’ottobre del 1866, Giustina Bruschi Falgari contessa Quaglia, scrive una lettera da Corneto al fratello, il cardinale Angelo Quaglia che si trova a Roma. Con essa intende fargli sapere che nella cappella della Chiesola “sembrerebbe ottima cosa ed anche necessaria di mettere una memoria… dove sono sepolti i nostri genitori… il Padre Landucci, amerebbe di sapere al più presto, se nella sepoltura, volete mettere sopra la lapide lo stemma di casa.


Basta mi saprete dire il vostro genio”25.


Le due “memorie” quasi uguali per dimensioni, disegno e fattura, furono affidate dai Quaglia allo scultore Giuseppe Prinzi. Questi le lavorò in Roma, dopo il 1866, realizzando i basamenti in marmo venato di Carrara e le due sculture figurate a tutto tondo in statuario. In seguito le due opere furono collocate entro le nicchie dei monumenti.


Esse raffigurano: quella di sinistra guardando l’altare Angelo annunciante la Gloria della Resurrezione di Cristo e quella di destra La Carità26.


Nella prima, l’angelo è seduto sopra una base e tiene nella mano destra una tromba, forse per annunziare la resurrezione, mentre con l’altro braccio dà l’impressione che si voglia proteggere dal bagliore del Risorto.


Nella Carità è raffigurata una madre seduta, con un bambino in braccio ed un altro più grande, in ginocchio sul davanti. I due monumenti, fatti fare dal cardinale per ricordare i genitori, cioè il conte Giacomo Quaglia e Vittoria Bruschi, contessa di Aspra, nonché i suoi avi, sono di molto effetto.


Nella parte bassa i manufatti recano scolpiti due artistici stemmini di Casa Quaglia, chiusi da due spirali di foglie e fiori.


Con l’erezione dei due monumenti, opere del Prinzi, la chiesa dell’Addolorata cominciò ad acquistare importanza, tanto da fare scalpore, sia per i temi raffigurati che per la qualità dell’esecuzione. Ma chi farà avere alla chiesa il suo decollo in campo artistico, saranno i monumenti che vengono in appresso in memoria del cardinale Angelo Quaglia, è quello al Cav. Domenico Boccanera.

MONUMENTO AL CARDINALE

ANGELO QUAGLIA


Luogo più idoneo di quello della chiesa dell’Addolorata, prospiciente la piazza più bella di Corneto, la famiglia Quaglia non poteva scegliere per le sepolture dei suoi avi e per innalzare un sontuoso monumento al cardinale Angelo Quaglia27.


La sorella del porporato, contessa Giustina, subito dopo la morte del congiunto28 si premurò di fargli erigere un monumento confacente alla dignità del defunto. 


Per prima cosa si rivolse ai Frati Servi di Maria, proprietari del complesso dell’Addolorata e dell’attiguo convento, che stabilirono quanto segue: Adi 31 agosto 1872. Radunati a Capitolo i PP. Vocali dal Rev.do P.re Priore Andrea Garrone espose loro la domanda dell’Ill.ma Contessa Giustina Bruschi Falgari  di poter seppellire nella nostra Chiesa l’E.mo e R.mo Cardinale Angelo Quaglia Fratello con sepolcro particolare, e precisamente avanti ai pilastri tra la Cappella dei Beati Fondatori e quella dell’Angelo Custode di proprietà del sullodato cardinale, ed ivi possa innalzarvi un monumento corrispondente alla dignità dell’Illustre Defunto.


Messa la proposta a partito ottenne tutti i voti favorevoli in N° di 5. Tanti essendo i Vocal”29


Subito dopo, si cominciò col cercare il progettista che eseguisse il disegno del monumento da farsi nella Chiesa dell’Addolorata.


Nell’Ottocento a Corneto, non vi erano tanti professionisti che operassero nel campo dell’architettura. L’architetto Francesco Dasti era alle prese con il Capitolo Cornetano per progettare e dirigere i lavori di ristrutturazione ed ampliamento della cattedrale.


L’architetto Giovanni Battista Benedetti era già morto nel 1859, dopo aver eseguito molti ed impegnativi lavori nella capitale. A Corneto Benedetti aveva progettato e diretto in parte i lavori del Palazzo Quaglia, in Via Vitelleschi, ed aveva eseguito nelle chiese di S. Maria di Valverde e della SS. Trinità, importanti lavori di ristrutturazione, trasformazione e restauro, tuttavia, operavano in paese anche gli ingegneri provinciali Giuseppe Ortis e Antonio De Rossi. Ad essi si aggiunse più tardi l’ingegnere cornetano Camillo Grispini il quale nel 1884 progettò e diresse la trasformazione dell’ingresso della Porta della Valle. Anche degli agronomi, tra cui i molti Grispini, si cimentavano saltuariamente in lavori di restauro e manutenzione dei fabbricati30. Tuttavia, il professionista più ambito in quei tempi era l’architetto romano, conte Virgilio Vespignani31, molto introdotto presso i conti Quaglia e Bruschi, dopo la ristrutturazione ed ampliamento del loro palazzo di Corneto (1857) – già proprietà del capitano Arcangelo Cardini e di Chiara Parma, sua moglie -. Vespignani, aveva progettato anche il Casino nella Villa Bruschi Falgari e aveva conteso, senza riuscirvi, all’architetto cornetano Francesco Dasti, il progetto per il restauro della cattedrale cornetana.


Quindi, era prevedibile che fosse lui il progettista scelto dalla contessa Giustina quale autore del ricco monumento sepolcrale del fratello. E così avvenne.


Subito dopo si cominciò con un fitto scambio di lettere tendenti a definire disegni, preventivi, prezzi e progetti. Tale corrispondenza inizia nel dicembre 187332.


In una di queste lettere il conte Vespignani, tramite il “conticino Francesco”, in quei tempi forse ancora studente in Roma, invia alla Contessa Giustina il progetto del monumento dicendole di esaminarlo bene in tutte le sue parti. “Se lo avesse trovato troppo ricco di marmi e metalli, conservando intatto il concetto, si sarebbe potuto semplicizzare nella materia escludendo il marmo colorato ed il metallo ed eseguendo il tutto in marmo bianco carrarese… riducendo la scultura figurata. Quantunque non voglio nascondere un desiderio – continua il Vespignani – quale si è quello che il monumento venga effettuato secondo il Progetto che le rimetto in quantoché sono persuaso che riuscirebbe una cosa mobilissima e di molto effetto, nel tempo stesso è bene che sappia la S.V. che sono pronto a rinnovare il Progetto anche totale di pianta se così stimasse espedienti”33.


Rispondendo a queste lettere e ad altre, la contessa Giustina si mostra d’accordo con l’architetto circa il da farsi, attenendosi al disegno con degli accessori ornati in metallo, procurando di adattarli a questi, ed al marmo carrarese, non per via dei costi, preferisce la cornice di giallo antico34.


In altra lettera, Vespignani scrive: “Se il monumento dovesse essere attuato a forma del disegno cioè con marmi colorati, ammesso sempre il ritratto in mosaico con cornice di metallo e l’urna basata sopra due sostegni parimenti di metallo ed in tutto corrispondente al progetto ho calcolato che il monumento messo al posto importerebbe la spesa di Lire 24.000”.


L’architetto prospetta anche una riduzione del prezzo a 11.000 Lire se si volessero ridurre il marmo colorato, i metalli e le sculture35.


Il 24 gennaio 1874 dopo l’approvazione del progetto da parte della contessa Giustina, Vespignani le chiede un quadro del compianto porporato “ripreso non molto tempo prima che cessasse di vivere”, per farlo utilizzare come modello dal mosaicista36.


L’architetto, sette mesi dopo, scrive alla contessa che “il Ritratto in pittura da me affidato al Cav. Professor Francesco Grandi37, avendo in antecedenza stabilito col medesimo per tale opera la spesa di Lire 250,00, è stato ultimato38. Mi faccio quindi un dovere di rimetterle la copia del contratto da stipularsi col mosaicista Cav. Spiridione Malusardi39, uno dei migliori artisti dello Studio del Mosaico al Vaticano, onde la S.V. l’esamini facendole osservare che ho lasciato in bianco sul contratto stesso la somma che importerebbe tale lavoro in quanto il Malusardi richiede Lire 3.225.00, ed io per non allontanarmi dallo scandaglio sommario che dovetti redigere a sua richiesta avrei fissato la somma di Lire 3.000,00”40.


Il 5 agosto 1874 Vespignani invia alla contessa la ricevuta del quadro dipinto dal Grandi e assicura che quanto prima le invierà il contratto con il mosaicista Malusardi41.


In esso si stabiliscono le condizioni per quanto concerne la riproduzione nel tondo in mosaico, da porsi al centro del costruendo monumento dell’E.mo Quaglia, da realizzarsi conformemente alla pittura già eseguita su tela dal Professor Francesco Grandi. Nel paragrafo 3° e 4° si precisa che “l’esecuzione di tale ritratto dovrà essere condotta con la massima intelligenza e con la maggior perfezione di arte e sotto la direzione del Cav. Professor Francesco Grandi autore del dipinto e del conte Virgilio Vespignani Architetto incaricato per l’esecuzione del monumento”.


Si stabiliscono inoltre per la consegna del ritratto il tempo di mesi dodici dalla data del contratto. Il pagamento di Lire 3.150,00 verrà effettuato in tre rate: la prima all’inizio, la seconda a metà e la terza al termine del lavoro. Le parti eleggono il loro domicilio: la Signora Contessa Giustina Bruschi Falgari nel proprio palazzo di Corneto ed il cavaliere Spiridione Malusardi in Roma, Via di S. Elena 11, 3° piano42.


Più tardi l’architetto informa la contessa che il capo d’arte Nicola (Giuseppe) Salvi43, a cui venne allogato il lavoro dei metalli per il monumento al cardinale, nella chiesa dei Servi di Corneto “ha già eseguito il modello in legno dell’urna suddetta nonché dello stemma gentilizio, più ha preparato le forme per i getti”. Propone quindi alla sullodata Signora di far pagare al nominato Salvi lire settecento di acconto44.


A questo punto sembra che il lavoro prosegua con celerità e per il giusto verso. Il Malusardi, sta portando rapidamente a termine l’incarico ed “ha di molto avanzata l’opera suddetta, e con quella valentia comprovata dall’intervento certificato del Professor Cav. Francesco Grandi esecutore del ritratto in pittura”.


L’architetto chiede quindi di pagare all’artista la seconda rata di Lire Millecinquanta45.


Dal 7 giugno 1875, morta la contessa Giustina, prende il posto quale amministratore dei lavori del monumento, il figlio, Conte Francesco. Questi in pari data provvede a pagare al Malusardi la terza ed ultima rata di lire Millecinquanta46.


Il 19 agosto 1875, il conte si reca nello studio dello scultore Giuseppe Prinzi in Roma, per vedere i due angeli portaritratti scolpiti dall’artista e per sincerarsi circa lo stato dei lavori. Poco dopo il Vespignani gli scrive: “Appena il Cav. Prinzi mi significò che Ella erasi recata al suo studio per osservare i due putti dal medesimo modellati per il monumento, e che aveva definitivamente stabilito l’esecuzione in bronzo profittando io delle assicurazioni del Prinzi, ho dato le opportune disposizioni per l’attuazione di questo lavoro, il quale è già molto incamminato.


Ora a compire il monumento resta a fargli l’iscrizione, che io le rimetto quale per mia preghiera fu ideata e composta dal R.endo P. Tongiorgi; onde voglia prendere cognizione pria che venga eseguita sul marmo e si compiaccia in pari tempo d’indicarmi l’età che aveva il Cardinale suo Zio, allorquando morì, e l’anno ed il giorno della di lui morte, il che fu lasciato in bianco ignorandosi”47.


Poco dopo il lavoro dello scalpellino, così quello del monumento si potevano considerare finiti, ciò è quanto si presume dal “Consuntivo” che oltre a descriverci le misure dei marmi, le spranghe di piombo, le  casse di legno per il trasporto e l’assistenza di un mastro scalpellino per la posa in opera del manufatto, ci dice che “l’imballo e il trasporto da Roma a Corneto di tutti i pezzi suddetti comprendendovi il costo delle casse, l’assistenza necessaria e detrattovi il costo delle casse medesime riprese indietro è stato di Lire 258.00”.


Si sono spesi anche 158.00 Lire per l’esposizione del monumento effettuata in Roma in uno dei locali dello scalpellino, pagato al muratore per mettere in opera e dismettere in diversi pezzi, a due scalpellini per l’assistenza al muratore, e pagati per nolo di un tappeto48. Questo tappeto, forse era servito quale appoggio nel montaggio del monumento nella prova d’esposizione.

Nel Riassunto, è riportato anche il prezzo totale del costo dei lavori da scalpellino: Lire 10.172,00 più 446 lire di tassa addizionale, meno Lire 9.300 di acconti ciò comporta un residuo di Lire 1318,81 che il Viti dichiara di ricevere il 7 agosto 1876 dalle mani del conte Francesco Bruschi Falgari49.

Dal Ristretto Generale del 22 giugno 1875 è dato sapere che il costo complessivo del monumento per l’E.mo Quaglia fu di Lire 20.796,67, di cui andarono Lire 250,00 per la pittura ad olio del ritratto eseguito dal professor Francesco Grandi,  Lire 3.150 al Cav. Spiridione Malusardi per l’esecuzione in mosaico del ritratto al medesimo, Lire 10.172,81 al maestro d’arte Francesco Viti per il lavoro da scalpellino per l’esecuzione in marmi colorati del monumento comprese le spese d’imballaggio ed assistenza al muratore e per la collocazione in opera e Lire 7.223,86 al capo d’arte Giuseppe Salvi per i lavori in metallo comprensivi delle spese dei modelli in legno ed in creta, esclusa quella per i modelli dei due putti che fece lo scultore Cav. Giuseppe Prinzi50.


Del carreggiatore Viola51, che trasportò i marmi ed altro da Roma a Corneto, non è stato annotato nessun pagamento. Forse è incluso nei conti dello scalpellino Viti. All’interno del fascicolo si conserva anche la ricevuta riguardante i putti del Prinzi52.


Il monumento è composto da una gamma di pregiati  marmi che furono lavorati nell’ottava decade dell’Ottocento in Roma, insieme ai metalli, alle sculture, forme, modelli e mosaico con raffigurato il cardinale. I materiali sono stati così posizionati.


Gradino di Base: E’ posto sopra al pavimento, lavorato in lastra di semplice marmo di Carrara. Serve a riportare a livello l’irregolarità del pavimento.


Zoccolo: Si presenta in placche da cm. 0,5 c. in marmo nero antico con venature di bianco ambrato, disposte in forme decorative casuali su precedente rustico di peperino.


Cornice sullo Zoccolo Riquadri e Cimasa del Basamento: Il tutto è in marmo di giallo antico in placcatura da cm. 0,5 circa e massello, con ai lati due specchi rincassati di rosso antico. Su di essi fanno buon effetto decorativo dei motivi in bronzo e bronzo dorato. Al centro, su Pannello rincassato di rosso antico, v’è una cornice-targa in massello di marmo verde africano con fine guarniture di metallo. All’interno della targa, una lapide ovaloide di marmo nero antico chiusa da listello in metallo dorato, porta incisa, in oro zecchino questa scritta:

ANGELO.MARIAE.QUAGLIA.COM

PRESB.CARD.TIT.GREGORI.AD.CLIVVM.SCAURI

PRAEFSACRI. CONSILI.

CAUSSIS. EPISC.ET.SOD. RELIG.IUDICANDIS

VIRO.IN.EXEMPLUM.PIO.MISERICORDI

QUI.VIX.ANN.LXX.DEC. V.KAL.SEPT.A. MDCCCLXXII

IUSTINA.SOROR.CUM.FILIO SUO

FRANCISCO.BRUSCHI.FALGARI.COM

PON.CUR

AL CONTE ANGELO MARIA QUAGLIA

CARDINALE PRETE DEL TITOLO DI S. GREGORIO AL CLIVIO DI SCAURO

PREFETTO DEL SACRO CONCILIO

NEL GIUDICARE LE CAUSE DEI VESCOVI E DEGLI ORDINI RELIGIOSI, 

UOMO PIO PER L’ESEMPIO E MISERICORDIOSO; 

EGLI VISSE 70 ANNI: MORI’ IL 28 AGOSTO 1872.

LA SORELLA GIUSTINA, CON SUO FIGLIO

IL CONTE FRANCESCO BRUSCHI FALGARI,

FECERO APPORRE QUESTA EPIGRAFE.


Secondo quanto scritto dall’architetto Vespignani l’epigrafe fu ideata e composta dal Reverendo P. Francesco Tongiorgi53.


Base dell’Urna: La fascia che posa sopra la cimasa di giallo antico è una lastra grossa di marmo breccia d’Egitto ed è contornata da una verga di bronzo dorato. A finitura del basamento su cui poggia l’urna, precedentemente in rustico di peperino, vi sono alcuni pezzi d’impellicciatura di rosso antico.


Torciere: Sono guarnite di metalli in bronzo e bronzo dorato con basette in massello di marmo cipollino verde.


Urna: E’ un rustico di peperino, ricoperto con impellicciatura di marmo rosso antico, ed è sorretta da due zampe di leone in bronzo e bronzo dorato con ornati a spirali di motivi a foglie e borchie dello stesso metallo. In basso, al centro, v’è lo stemma del cardinale completamente in bronzo dorato54. Sotto, al centro, in funzione di piede, v’è un piccolo appoggio in marmo bianco, bronzo e bronzo dorato.


Ritratto in mosaico del porporato e angeli reggiritratto: Incastonato entro cornice di metallo di bronzo e bronzo dorato, vi è il ritratto del porporato eseguito in mosaico e sostenuto da due angeli in bronzo che con l’altra mano sorreggono un festone di bronzo dorato ornato di fiori e foglie.


Il monumento è ubicato a sinistra entrando nella chiesa dell’Addolorata, fra due lesene, tra le cappelle dei Santi Fondatori e quella dell’Angelo Custode.


Davanti a questa ultima cappella, sopra un chiusino sepolcrale si trova questa scritta: 

PRO

FAMIGLIA QUAGLIA


In archivio non ho trovato nulla che riguardasse l’inaugurazione del monumento, o una qualche liturgia di commemorazione. Mi sarebbe piaciuto conoscere il parere critico di chi a Corneto, in quei tempi, non mancava di gusto.


Penso al giovane pittore Pietro Ghignoni, ancora alle prese con l’ultimo anno di studi all’Accademia S. Luca di Roma; all’altro pittore cornetano Luigi Boccanera, già valido artista sotto la guida del professor Pietro Gagliardi in Roma; al sacerdote Don Angelo Marzi che con forza e conoscenza della storia dell’arte e principalmente di quella di Corneto, salvò da distruzione certa gli affreschi del Pastura nella cappella del Coro del Duomo. Al canonico Sensi “latinista di stile” che ebbe la fiducia di insigni studiosi della storia della nostra terra. Anche Gervasio Pasquini, per quello che ha dimostrato di saper fare con i suoi artistici lavori, avrebbe potuto esprimere un giudizio equilibrato. Più di tutti, però, mi sarebbe piaciuto conoscere il giudizio dell’architetto cornetano Francesco Dasti. Sono certo che l’avrebbe accettato e lodato. Anche i pittori Filippo Grispini, Virgilio Monti e Rutilio Fagnani, avrebbero potuto dire a buon titolo la loro. Ma, l’ho già detto, niente è stato trovato.


Solo Luigi Dasti, il meno adatto, fa una sommaria descrizione del monumento55, annotando tra l’altro che costò cinquantamila Lire. Più del doppio, se si pensa da quanto scrive il Vespignani che il prezzo superò di poco le ventimila Lire.


In questi giorni, ho voluto rivedere più volte il ritratto del cardinale Angelo Quaglia eseguito dal professor Grandi56. Posso sostenere che è veramente una bella tela, di grande qualità, e ben disse il Vespignani alla contessa Giustina, quando le assicurò che “l’esecuzione è tale da meritare un elogio l’autore del dipinto”.


Di pari bellezza è il mosaico del Cav. Malusardi: una infinita gamma di giuste mezzetinte di grigi e di ocre ambrate, sopra a pietre tagliate perfettamente da maestro. Né va dimenticato il Salvi, che con le sue eleganti decorazioni in bronzo, messe al posto giusto, senza appesantire l’insieme, contribuì con gusto e professionalità alla riuscita dell’opera.


Anche lo scalpellino Viti, fa la sua parte con una esecuzione più che perfetta pulita e di gran mestiere.


Lo scultore Prinzi, con i due angeli reggiritratto, in bronzo, ci pone davanti ad opere ben disegnate e mosse, inserite in un punto di primaria importanza.


Ma il merito maggiore è dell’architetto Virgilio Vespignani, sia per la pazienza ed il tatto mostrati con la contessa Giustina che per il buon gusto del progetto, così “pulito” nell’insieme eppure così ricco di ornamenti.

MONUMENTO PER IL

CAV. DOMENICO BOCCANERA


I Servi di Maria, che oltre cento anni prima avevano edificato il Tempio dell’Addolorata, chiesa che ad eccezione di un artistico altare maggiore con bei marmi e di una bella forma architettonica non aveva altro, di certo non si pentirono di aver concesso alla Famiglia Bruschi Falgari l’area per l’erezione del monumento funebre del cardinale. Tanto più che poco dopo, nella parete di fronte, la signora Marianna Menicucci, di Orvieto, fece costruire per il proprio marito, il Cav. Domenico Boccanera57, “Gonfaloniere nel Municipio di Corneto in tempi difficilissimi”, un monumento in marmo, forse progettato dall’architetto Francesco Dasti, di non meno valore e pregio dell’altro, e che porta nel centro la seguente scritta58:

HEIC. IN PACE.QUIESCIT.

DOMINICUS.BENEDICTI.BOCCANERA

EQUES.PATRICIA.NOBILITATE.

DIFFICILLIMIS.TEMPORIBUS.MUNICIPIO.PRAEFUIT.

EIQUE.PRAESIDIO.ET SALUTI.FUIT

RELIGIONEM.A.MAIORIBUS.ACCEPTAM.SERVAVIT.

FILIIS.TRANSCRIPSIT

DECESSIT.OMNIUM.ORDINUM

QUOS.SIBI.HUMANITATAE.ADIUNXERAT

COMMENDATIONE.ET.LACRYMIS

V.NON.OCT.A.MDCCCLXX.A.N.LIX.M.X.D.X.

MARIANNA.MENICUCCIA.UXOR.CUM.FILIIS

MOERENS.POSUIT.

QUI RIPOSA IN PACE

DOMENICO FIGLIO DI BENEDETTO BOCCANERA

CAVALIERE APPARTENENTE AL RANGO PATRIZIO.

IN TEMPI ASSAI DIFFICILI FU A CAPO DEL MUNICIPIO,

CHE SEPPE GUIDARE E SOSTENERE.

CONSERVO’INTEGRA LA RELIGIONE TRAMANDATA DAI PADRI

E LA TRASMISE AI FIGLI.

MORI’, TRA IL COMPIANTO E L’AMMIRAZIONE

AI QUALI CON AMABILITA’ ERA ASCRITTO,

DI TUTTI GLI ORDINI

IL 3 OTTOBRE DELL’ANNO 1870, A 59 ANNI 10 MESI E 10 GIORNI

LA MOGLIE MARIANNA MENICUCCI CON I FIGLI

NEL DOLORE POSE QUESTA EPIGRAFE.


Anche la città qualcosa guadagnò dall’erezione di questi monumenti funebri, perché aggiunse alle già molte cose di valore presenti in chiese, in case private e nel centro storico, nuove smaglianti tessere. Ancora oggi, a distanza di oltre centontrentatreanni, esse si conservano in forma perfetta ed emergono nel tempio dell’Addolorata come le più belle opere d’arte della seconda metà dell’Ottocento a Corneto.


Ringrazio Giuseppe Giontella per la traduzione dal latino delle epigrafi funerarie





e Luigi De Pascalis per la revisione del  testo 
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ASTAS

Archivio Società Tarquiniense di Arte e Storia


ASCT


Archivio Storico Comunale, Tarquinia


APSMT

Archivio Parrocchiale S. Margherita, Tarquinia


AFFC


Archivio Famiglia Falzacappa, Corneto


AFBFC-STAS
Archivio Famiglia Bruschi Falgari, Corneto


APSMAR

Archivio Provinciale S.Maria Aracoeli, Roma


AMPT


Archivio Monastero Passioniste, Tarquinia


AGMSR

Archivio Generale Servi Maria, Roma


AFQC-STAS

Archivio Famiglia Quaglia, Corneto


ARASLR

Archivio Regia Accademia S. Luca, Roma


ABAR


Archivio Biblioteca Angelica, Roma


ACSFT

Archivio Convento S. Francesco, Tarquinia


ASCR


Archivio Storico Capitolino, Roma



57 “Addì 25 aprile 1873. Radunati capitolarmene i PP. Vocali dal Rev.do P.re Priore Andrea Garrone espose loro, essendo stato il 4 ottobre 1870 sepolto in questa nostra Chiesa il Sig. Cav. Domenico Boccanera la Sig. Marianna e figli desideravano ora d’innalzare un monumento alla cara memoria del defunto Consorte e Padre, e precisamente al pilastro che esiste tra l’altare di S. Filippo Benizzi e quello di S. Pellegrino e S. Giuliana, e perciò se credevano di aderire alla loro ossequiosa e pietosa domanda. Messa la proposta a partito ottenne tutti i voti favorevoli in n°3 di tanti essendo i PP.Vocali. Così è in fede ecc. Fr. Andrea Garrone Priore” (Libro dei Partiti… cit., p. 75 – AFFC in ASTAS).  


58 Nello scritto del testo ho detto: di non meno valore e pregio dell’altro perché il monumento, per come si presenta oggi è mutilo, tanto che, all’occhio di chi guarda si presenta meno appariscente e prezioso di quanto era l’originale. L’angelo seduto sulla base, non ha più tra le mani un clarino di pregio e subito dopo l’erezione del manufatto, dalla mano sinistra gli fu rubato un anello di gran valore, rompendogli anche un dito. Il ritratto del defunto è ancora al suo posto, entro cornice  tonda di metallo di bronzo, nel centro del marmo, forse eseguito con la tecnica dell’encausto a muro ed è firmato e datato” V. (Vincenzo) Pacelli 1874”. Anche una giusta e graziosa ringhiera d’epoca, lavorata in ghisa fusa, faceva bella mostra a chiusura del monumento. Essa venne tolta nel 1984, dopo un restauro alla chiesa e la pressione dei PP. Sacramentino che volevano più spazio per l’assemblea e la necessità di posizionare un grande altare amovibile.


La figlia di Domenico Boccanera, Felicita, andò sposa a Felice Pacelli, e l’anonimo scultore che fece l’angelo nel monumento, prese a modello un figlio di questi, il bambino Nicolino Pacelli, nipote del Boccanera e cugino di Eugenio Pacelli (Pio XII°) (Notizie date al sig. Corrado Persi dalla Signora Michelini inserviente in Casa Boccanera).


Anche Luigi Dasti parla del monumento a Boccanera nelle sue Cronache cit., p. 420 e senza accennare all’architetto progettista dice: “Il secondo monumento più modesto, ma pregevole nella sua semplicità, appartiene alla patrizia famiglia Boccanera, che lo fece costruire ad onoranza di Domenico Boccanera defunto nel 1870. E’ tutto di marmo bianco, sormontato dal ritratto del defunto in pittura ad olioo.


Sotto il ritratto vi è un grazioso putto in marmo, che assiso sopra un gradino, è in atto di segnare colla matita sopra una pergamena”.





